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THE CONTINUOUS SERVICE  
by Margherita Moscardini   

La Cappella di Bethel dell’Aia è una cappella di quartiere costruita nel 1920 dai 
residenti che si uniscono per l’occasione in cooperativa. Nel tempo viene 
acquistata dalla Diaconia della Chiesa Protestante dell’Aia che adibisce 
l’appartamento della sagrestia a residenza temporanea per famiglie fragili e annette 
uno stabile residenziale adiacente destinandolo a luogo di attività assistenziali per 
la comunità del quartiere, con tavoli e una grande cucina sempre in funzione. 
Quando nel 2018 i cinque membri della famiglia armena Tamrazyan, ricevono un 
mandato esecutivo di espulsione dai Paesi Bassi, dove da nove anni vivono come 
rifugiati politici, è all’Aia nella Cappella di Bethel che trova rifugio.  
Nei Paesi Bassi esiste una legge che vieta alle autorità di interrompere un rito 
religioso e il direttivo della Chiesa Protestante dell’Aia decide di utilizzare questa 
possibilità iniziando a celebrare una messa che a partire dalle ore 1:30 del 26 
ottobre 2018 si svolge ininterrottamente, notte e giorno, arrivando a coinvolgere 
oltre mille ministri delle chiese di varie confessioni di tutto il mondo che si 
alternano garantendo continuità alla preghiera. 
Nelle settimane il Church Asylum cresce spontaneo come un organismo che 
accoglie centinaia di visitatori, ministri e fedeli delle chiese di tutta l’Europa, uniti 
nella pratica liturgica che si apre a forme non consuete, diventando momento di 
riflessione, festa e convivialità. Giornalisti da tutto il mondo arrivano a Bethel ma 
entrano senza videocamere né taccuini, come visitatori funzionali al rito, perché il 
Church Asylum non deve diventare un caso mediatico ma rimanere una preghiera, 
densa, intoccabile, della sostanza del capolavoro che anche in assenza di una legge 
così precisa, nessuna autorità può interrompere.  
“Non siamo in guerra” – scrive il ministro Derk Stegeman, nel comunicato stampa 
del 13 dicembre 2018. “Questa non è una questione di chi vince o chi perde. Il 
nostro scopo è di creare tempo e spazio. Noi stiamo creando il tempo per un vero 
dialogo con le autorità e i membri del parlamento. E stiamo creando uno spazio 
sicuro dove la famiglia può stare. Noi stiamo creando anche uno spazio di 
compassione e di giustizia. Giustizia che va oltre l’applicazione della legge e 
compassione che offre uno spazio di amnistia.” 
La messa infinita della Cappella di Bethel termina dopo 2375 ore il 30 gennaio 
2019 quando, in risposta all’appello dell’amnistia dei bambini, il governo accetta 
di rivedere la propria decisione rinnovando infine il permesso di soggiorno alla 
famiglia Tamrazyan e ad altre circa 700 famiglie in condizioni analoghe. 

La messa non-stop è una performance che si presta a speculazioni di grande 
portata attraversando ogni ambito del pensiero, teologico, estetico, politico, 
economico, ecologico, del diritto, dell’abitare. 
Il reverendo Hans Lessing, segretario generale della Comunione Mondiale delle 
Chiese Riformate, riconosce nella messa infinita l’opportunità delle chiese di 
rinnovare il proprio ruolo politico attraverso l’agire pragmatico che testimonia la 
“sovranità di Dio in un mondo scandaloso”. In un altro tempo il socialismo 
anarchico di Martin Buber si fondava sulla teocrazia diretta. Se Dio è sovrano, la 
terra (promessa) non può che appartenere a lui. “Mia è la terra, perché voi siete 
stranieri e residenti provvisori presso di Me” (Vaikrà/Levitico 25,23).  
La proprietà privata consente ai singoli che si fanno Stato di possedere un 
territorio e armarsi per difenderlo, proteggendo attraverso la cittadinanza solo chi 
appartiene al proprio territorio. In attesa che si realizzi un tempo in cui la 
proprietà privata della terra da parte dei singoli individui sembrerà assurda come lo 
è oggi la proprietà privata di un uomo da parte di un altro uomo (Karl Marx), l’atto 
di responsabilità più radicale che possiamo immaginare consiste nel generare e 
negoziare in continuazione spazi temporanei di immunità svincolati dalle sovranità 
territoriali. In questo risiede il valore politico assoluto dell’atto di disobbedienza 
civile agito dalla comunità di Bethel, che è stata capace di insediarsi tra le maglie di 
una legge e dilatarle creando un tempo e uno spazio eccezionali fuori dallo stato e 
al contempo in dialogo con esso, in attesa che il governo rivedesse il proprio 
giudizio.   
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Bethel Chapel’s Annex, 2023, 500 
m2 di tessuto, stampa su lino, 
75x75x90 cm circa, stampa su carta 
29,7x21 cm 

Metropolitan Voids Agency #The 
Hague, 2023, stampa fotografica su 
carta, 40x60 cm, ed. di 3 +1AP 

GMCG 
contatti 

info

http://gmcg.it/contatti/
mailto:info@gmcg.it


 

Margherita Moscardini segue a distanza la messa continua di Bethel, 
riconoscendola come un’operazione di disobbedienza civile potente e affine alla 
sostanza stessa delle arti.  
Dopo quattro anni, l’artista decide di contattare Derk Stegeman, ministro della 
Chiesa Protestante dell’Aia e portavoce della Bethel Chapel nelle settimane in cui 
era in corso il Church Asylum.  
Dal loro incontro all’Aia, nasce uno scambio fitto di grande ispirazione per 
entrambi che produce molte idee e un fatto: Bethel Chapel’s Annex, il primo 
annesso mobile della Cappella di Bethel, un tappeto che possa essere srotolato e 
utilizzato ovunque e ogni qualvolta una messa non-stop si renderà necessaria.  
Bethel Chapel’s Annex è un tappeto di circa 500 mq, pari alla superficie totale 
occupata dall’edificio della Cappella di Bethel a L’Aia.  Negli spazi della galleria 
Gian Marco Casini, l’oggetto è presentato come una scultura che tra le pieghe 
custodisce la possibilità di negoziare in continuazione la propria presenza spaziale, 
la forma, l’estensione, a seconda dei contesti in cui sarà utilizzata e mostrata.  
Questa caratteristica riflette una qualità importante della Cappella di Bethel che è 
un luogo condiviso da tre diverse congregazioni protestanti e i cui arredi sono 
mobili per poter interpretare le esigenze delle diverse comunità. 
In altre confessioni il tappeto è lo spazio per la preghiera e, come fa notare Derk 
Stegeman, ricorda il mantello, la cappa che Martino condivide perché diventi 
coperta e giaciglio che, mantenendo miracolosamente la propria integrità (l’uno si 
dà solo in relazione all’altro), è protetta come una reliquia dai custodi della cappa, i 
cappellani. Ha origine qua la parola cappella, il luogo della preghiera che sotto 
forma di annesso (distaccamento della chiesa madre) trova posto ancora oggi negli 
edifici civili, privati o pubblici come le stazioni, gli ospedali, gli aeroporti.  
Prima ancora, il tappeto steso a terra è il gesto originario di occupazione di suolo. 
É l’oggetto che materializza l’atto del recingere una porzione di suolo per definirla 
privata, l’atto da cui traggono origine le discipline che regolano l’abitare e che nel 
caso del Bethel Chapel’s Annex si offre come un vuoto, lo spazio vuoto necessario 
all’accoglienza, lo spazio vuoto che per praticare l’accoglienza deve prendere le 
distanze dalla sovranità territoriale.    
Può dunque una scultura dare continuità al tempo e allo spazio eccezionali offerti 
dal Church Asylum di Bethel?  Che cosa potrà significare srotolare il tappeto su 
una piazza d’Europa dando il via ad un rito non-stop? Che cosa potrà significare 
invece aprirlo all’interno di uno spazio espositivo pubblico? E in un ambiente 
privato?    

L’Aia è sede delle più alte istituzioni delle Nazioni Unite come la Corte Penale 
Internazionale e la Corte Internazionale di Giustizia, istituite per proteggere i 
diritti dell’uomo là dove gli stati nazionali non riescono.  
Livorno nasceva nel Cinquecento come città delle nazioni che garantiva alle 
minoranze di vivere, praticare le proprie confessioni e i propri commerci in libertà. 
Ebrei, greci, armeni, olandesi popolavano questa città disegnata per loro dalla 
famiglia dei Medici. 
La mostra The Continuous Service è anche un modo per fare incontrare, attraverso 
le arti, due geografie, due modelli di abitare, con l’auspicio che insieme possano 
contribuire alla costruzione degli strumenti più adatti a servire questo tempo.

GMCG 
contatti 

info

http://gmcg.it/contatti/
mailto:info@gmcg.it


 

Metropolitan Voids Agency #The Hague 
2023  

stampa fotografica su carta 
60x40 cm  

ed. di 3 +1AP 
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No Titled 
2023  

pigmento nero su carta 
70x50 cm
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Story Of The Mantle Which  
Became A Hole To Protect Me  

2023  
pigmento nero su carta 

70x50 cm
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The Carpet Becomes A Hole  
2023  

pigmento nero su carta 
70x50 cm
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Abitare L’Abito.  
The Chapel Arises From Martin’s Cloak  

2023  
pigmento nero su carta 

70x50 cm
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Fabric Becomes A Tent  
2023  

pigmento nero su carta 
70x50 cm
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The Fabric Becomes A Blanket And Then A Bed 
2023  

pigmento nero su carta 
70x50 cm

GMCG 
contatti 

info

http://gmcg.it/contatti/
mailto:info@gmcg.it


Gian Marco Casini Gallery 
Via Montebello 5, Livorno, Italy 

+39 340 3014081 
info@gmcg.it 

www.gmcg.it

Clarissa Baldassarri 
Juan Pablo Macías 

Alessandro Manfrin 
Margherita Moscardini 

Yehuda Neiman 
Renato Spagnoli

mailto:info@gmcg.it
http://www.apple.com/it/

